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MATRIMONIO: SACRAMENTO DELLA COPPIA

d. Carlo Rocchetta

Come va inteso il sacramento delle nozze?

Che cosa avviene il giorno della celebrazione del matrimonio di due battezzati?

Chi è il ministro originario dell’atto celebrativo?

Quale ne è il segno sacramentale?

Quale il senso profondo del consenso e del “sì” degli sposi?

Quale ruolo svolge la presenza del Signore risorto e il dono del suo spirito nel vissuto dei coniugi?


La risposta questi interrogativi è essenziale per la riuscita del matrimonio-sacramento e la stessa felicità dei coniugi e dei loro figli. Una buona parte di fallimenti coniugali deriva dalla mancata consapevolezza di ciò che significa il sacramento celebrato e la grazia che esso dona. 

Svolgerò la mia riflessione in tre momenti essenziali:

· Il problema della ricerca di un’adeguata spiritualità coniugale.

· L’identità del sacramento nuziale: coordinate teologiche.

· Linee di spiritualità del sacramento della coppia.



1. IL PROBLEMA DI UN’ADEGUATA SPIRITUALITÀ CONIUGALE.
Vi sono state e forse vi sono tutt’oggi almeno quattro concezioni riduttive della spiritualità coniugale:

· la concezione minimalista; 

· la concezione monastica;
· la concezione psicologista;
· la concezione dualista;
La prima, la concezione minimalista nasce dalla svalutazione della vocazione al matrimonio come vocazione di secondo grado e si presenta sotto due vesti fondamentali: si limita al minimo o al dovere e guarda solo agli aspetti etici, moralistici.
La seconda concezione, in parte dipendente da quella di sopra, è quella monastica che assume lo schema della vita religiosa e lo applica, con non poche forzature, alla vita matrimoniale: gli sposi come monaci!

La terza è quella psicologista che centra tutta la spiritualità degli sposi solo su un volontarismo naturale o su un'introspezione psicologica che finisce per prescindere quasi del tutto dalla novità del matrimonio-sacramento e dalla sua grazia come se gli sposi fossero soli nella loro "battaglia quotidiana" e il Signore non fosse con loro e non dimorasse nella loro casa. 

La quarta, la concezione dualista, sovrappone il sacramento del matrimonio alla realtà della coppia, come se si trattasse di due realtà più o meno giustapposte o parallele, e non l'una nell'altra, finendo per dare della spiritualità coniugale una concezione povera e insufficiente. 
Il superamento di queste riduzioni può essere raggiunto solo radicando la spiritualità della coppia nell'evento sacramentale del matrimonio come accadimento di grazia che trasforma la totalità dell'esistenza degli sposi e li colloca in una nuovo modo di essere in Cristo e nella Chiesa. 
Afferma il Concilio Vaticano II: 

"L’autentico amore coniugale è assunto nell'amore divino ed è sostenuto e arrricchito dalla forza redentiva del Cristo e dall'azione salvifica della Chiesa" (GS 48).
2. IDENTITÀ DEL SACRAMENTO NUZIALE: COORDINATE TEOLOGICHE.

Sul sacramento delle nozze la teologia ha superato il giuridismo del passato ed è in grado oggi di offrire una buona teologia; una teologia che consenta di delineare le linee peculiari della spiritualità degli sposi e permetta di superare le concezioni riduttive di cui sopra. 

Il sacramento delle nozze: atto personale di amore di Cristo. 

L'evento sacramentale del matrimonio è un atto personale, un' attestazione d'amore del Signore Gesù che, in seno alla Chiesa, consegna un uomo ad una donna e una donna ad un uomo e li affida l'uno all'altra, per realizzare in loro il suo mistero di alleanza pasquale e - tramite loro - manifestarlo nella comunità umana. 
Il ministro originario del sacramento del matrimonio è il Kyrios glorioso stesso. 

I primi cristiani avevano compreso perfettamente questo aspetto quando, nelle raffigurazioni delle nozze cristiane, sostituivano la figura della pronuba Giunone con l'icona del Cristo, pronubo del matrimonio fra i battezzati. 
Ciascuno dei due sposi, nel promettere se stesso all'altro, accoglie l'altro/a da Cristo come un suo dono, e accetta di farsi a sua volta dono per lei/lui, segno dell'amore nuziale del Salvatore per la Chiesa e di quello di Dio per l'umanità.
Sul fondamento del battesimo. 

La ragione della "necessità" di un sacramento risiede nel fatto che, essendo il cristiano - mediante il battesimo - radicalmente consacrato a Cristo, solo Cristo può consegnarlo ad un altro e può realizzare fra i due una situazione esistenziale nuova, di grazia, perché gli sposi si appartengano l'uno all'altro per sempre e vivano come comunità di vita e di amore in forza della potenza salvifica del suo Spirito. 
Nella Chiesa. 

A questa dimensione cristologica del matrimonio cristiano si connette, in modo inseparabile, la dimensione ecclesiologica. Il sacramento delle nozze infatti non va compreso come un qualcosa che la Chiesa opera dall'esterno su due individui, ma come un evento nel quale la Chiesa manifesta e realizza la sua più profonda identità di Sponsa Verbi, Sposa di Cristo. 
Iogni celebrazione di nozze, la Chiesa attua se stessa, la sua fecondità nuziale in ordine alla nascita di una nuova comunità coniugale. Gli sposi sono in grado di prendere parte attiva a questa auto-realizzazione della Chiesa in virtù del carattere battesimale grazie a cui pongono un atto che, nella forma stabilita, è un atto di Cristo e della Chiesa e rivivono in se stessi ciò che è proprio della Sposa di Gesù: l'alleanza nuziale, definitiva e irrevocabile, realizzata nella sua pasqua, vi partecipano e ne divengono un sacramento vivente. 

Gli sposi, ”ministri di grazia” l’uno per l’altro. 
Gli sposi, con il loro libero e mutuo consenso, sono i ministri di questo atto di Cristo e della Chiesa e, come tali, sono ministri di grazia l’uno per l’altro. La loro ministerialità, infatti, non va compresa come un atto a se stante, ma come l’espressione della ministerialità fontale e costitutiva dello Sposo, Cristo, verso la sua Sposa, la Chiesa. 
Scambiandosi il consenso, i coniugi pongono un gesto che - in forza del loro battesimo - li rende partecipi del grande atto pasquale vissuto dal Redentore al cospetto del Padre. Grazie a questa partecipazione, gli sposi diventano “ministri di grazia” l’uno per l’altro. Lo sono il giorno della celebrazione del rito e lo saranno per tutta la durata della loro vita nuziale.
  “E’ la relazione uomo-donna che diventa sacramento”. 
In quanto ministri dell’atto che pongono, gli sposi non ricevono semplicemente un sacramento, ma celebrano un atto di Cristo e della Chiesa che li consegna l’uno all’altro e ratifica il loro essersi scelti: ed è la loro relazione di uomo e di donna e il loro orientamento reciproco che diventa sacramento. 
L’accadimento nuziale non appartiene semplicemente all'ordine dell'avere, ma dell'essere: è la coppia che, celebrando l’atto sacramentale, diventa ciò che celebra ed è chiamata a ri-celebrare nella vita ciò che è diventata “una volta per sempre”. Osserva E. Schillebeeckx, con un’affermazione tanto sintetica quanto densa: 
"La grazia del sacramento s'impossessa della persona nella sua relazione di fronte all'altra, agisce quindi in un modo nella donna e in un altro nell'uomo, la donna nel suo orientamento femminile verso l'uomo, l'uomo nel suo orientamento maschile verso la donna. E' la relazione interpersonale, specifica, di questi due esseri che diventa sacramento nel senso stretto della parola".
 
L'atto sacramentale del matrimonio non si pone dopo la realtà antropologica dell'incontro e del reciproco accettarsi e consegnarsi degli sposi; al contrario, coincide con questa realtà, essendo la stessa comunione di amore tra un uomo e una donna battezzati che diviene sacramento in Cristo-Sposo della Chiesa-sua-Sposa. 
L'evento delle nozze di due battezzati recupera, nelle sue profondità di storia e di metastoria, di realtà terrena e di mistero di salvezza, l'unità strutturale che sussiste tra l'ordine della creazione e l'ordine della redenzione, natura e grazia. 

La coppia: segno sacramentale dell’azione celebrativa. 
L'affermazione secondo cui è la relazione uomo-donna che diventa sacramento suppone una conseguenza teologica fondamentale: la rilettura del segno sacramentale in un quadro antropologico-dogmatico più ricco rispetto al solo schema ilemorfico di materia e forma affermatosi con l'epoca scolastica. Dal momento che l'atto di Cristo e della Chiesa assume interiormente la realtà della coppia e il loro mutuo consenso, la coppia si costituisce come il segno reale, manifestativo e attuativo, dell' atto stesso di Cristo e della Chiesa, il segno sacramentale del matrimonio. 

I due nubendi non sono soggetti passivi rispetto ad un qualcosa che si compirebbe in loro anche senza di loro; al contrario, sono attivamente coinvolti in ciò che celebrano e divengono. 
Secondo l'impostazione globale di Gaudium et Spes 48 è l'intima comunità di vita e di amore, stabilita  dal patto coniugale e dal consenso irrevocabile dei due, che diventa sacramento, evento di partecipazione all'alleanza sponsale di Cristo con la Chiesa. Il soggetto dell’evento che si celebra non è solo "l'atto del matrimonio", ma l' intima comunità di vita e di amore che si trasforma in comunità di grazia e di salvezza per gli sposi e i loro figli, in "chiesa domestica" (LG 11; AA 11). 

Il consenso matrimoniale e il suo contenuto antropologico. 

Il consenso degli sposi - nell’ottica delineata - non va compreso come un semplice atto verbale, ma come la forma umana, reale e performativa, di un consegnarsi reciproco che implica lo spessore umano dell'essere-uomo e dell'essere-donna, e quindi della corporeità sessuata, dell'amore reciproco e del libero promettersi e impegnarsi l'un con l'altro e l’uno per l’altro. 
Il consenso porta con sé questo contenuto antropologico integrale: è la comunità umana dei due che, in forza della promessa, diviene segno efficace dell'atto di Cristo e della Chiesa, e quindi comunità di grazia e di salvezza. Ognuno dei due sposi, nell'atto sacramentale del consenso, è principio e termine del compiersi del matrimonio come evento di grazia pasquale: è principio dell'amore di Cristo che si dona alla Chiesa e termine dell'amore della Chiesa che accoglie Cristo e si lascia plasmare da Lui. 

Il "sì" di Cristo agli sposi e degli sposi a Cristo. 

Il senso del consenso dice perché si debba superare una visione ristretta che finisce per confondere il segno sacramentale del matrimonio con un contratto di tipo solo naturale, come se questo fosse sufficiente a determinare il contenuto soprannaturale dell'evento matrimoniale fra due battezzati. Il loro consenso, per quanto rivolto dall'uno all'altro, rimanda al Kyrios della pasqua come al soggetto proprio di riferimento e alla sorgente vitale dei doni che comunica: 

· è un "sì" degli sposi detto al cospetto di Cristo e a Cristo; 
· ed è un "sì" di Cristo detto agli sposi, all'interno del loro amore vicendevole, per rendere il loro amore partecipe dell'amore unico che lo  lega alla Chiesa. 
Il "sì" coniugale va situato entro questa dialettica: dagli sposi a Cristo e dal Cristo agli sposi. 
Una volta, infatti, che si accetti il matrimonio-cristiano come un atto di Cristo e della Chiesa, il consenso degli sposi non rappresenta semplicemente un atto duale, ma "triangolare": è  un "sì" proclamato all'interno del "sì" di Cristo alla Chiesa e come tale è da vivere. 

Un dono di consegna sempre in atto. 

Il  tradere seipsum di Cristo alla Chiesa viene a configurare in profondità il tradere seipsum degli sposi; e poiché il tradere di Cristo è un atto di natura perpetua, tale sarà la mutua traditio dei coniugi: un sacramento permanente di reciproca accoglienza, donazione, condivisione. 
Lo sposalizio di Cristo con la Chiesa si costituisce, di conseguenza, come la sorgente e il modello soprannaturale che plasma onticamente lo sposalizio dei battezzati non solo il giorno del matrimonio, ma per tutta la loro vita. 
La costituzione del matrimonio rimanda al matrimonio costituito, il sacramento della conclusione del matrimonio al sacramento della vita coniugale. 
Gli sposi non hanno semplicemente “ricevuto un sacramento”, ma sono stati resi partecipi di un nuovo modo si essere e di amare in Cristo e nella Chiesa che li chiama a celebrare nella vita quanto sono diventati  in forza dell’evento celebrato. 
3. LINEE DI SPIRITUALITÀ CONGIURALE.
La spiritualità coniugale affonda le sue radici nella sacramentalità dell'essere della coppia e della coppia come sacramento. E poiché il sacramento del matrimonio è partecipazione alla nuzialità di Cristo e della Chiesa, l'intero vissuto coniugale viene a strutturarsi come nuzialità sul modello della nuzialità di Cristo "che ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei" (Ef. 5,25). 
Quale le linee maggiori?
Una spiritualità del "sì". L’ethos che scaturisce dalla nuzialità sacramentale non è certamente la morale dei "no" o dei divieti casuistici, ma dei "sì" al progetto di Dio sul matrimonio e al significato dell'eschaton salvifico di Cristo per gli sposi: 

· "sì" alla vocazione che Dio-Trinità affida ai coniugi nella Chiesa e nel mondo; 

· "sì" al Dio-Comunione e allo sviluppo - in Lui e  nella grazia del sacramento - delle potenzialità umane, femminili e maschili, della coppia; 

· "sì" al Dio-Amore, fonte del matrimonio, e all'amore coniugale come amore integralmente umano, totale, fedele, esclusivo e fecondo (HV 9);

· "sì" al Dio-Vita e alla vita come suo dono e partecipazione corresponsabile all'opera del Creatore. 

La spiritualità coniugale, in tale ottica, non viene intesa come un'ascetica "in salita", posta volontaristicamente in atto dagli sposi, ma come un dono e un'"obbedienza allo Spirito", in una sintesi vitale tra grazia del sacramento e impegno permanente dei coniugi per realizzare ciò che sono diventati in Cristo e nella Chiesa. 

Una spiritualità integralmente umana, modellata sulla pasqua. Accettare la sacramentalità dell'esistenza coniugale e il suo sviluppo sotto il segno dello Spirito santo significa comprendere la spiritualità dei coniugi come una spiritualità integralmente umana, in prospettiva cristologico-nuziale: una spiritualità modellata sulla pasqua di Cristo. La spiritualità che scaturisce dal sacramento del matrimonio è una spiritualità che assume radicalmente e totalmente la realtà corporea dell'uomo e della donna e la loro relazione reciproca d'amore, per introdurre l'una e l'altra in un ordine di grazia che conferisce loro un nuovo significato e ne fa il luogo di attuazione dell'amore di Dio per loro e per l'umanità. 

La spiritualità coniugale, che sgorga dal sacramento del matrimonio, si configura come accadimento di partecipazione alla carità pasquale di Cristo che ha dato se stesso per la Chiesa. La carità del Crocefisso è il modello e il contenuto della vita coniugale. Lo Spirito sollecita i coniugi a realizzare la loro comunione sul modello della carità pasquale. Nel sacrificio della pasqua, infatti, "si svela interamente quel disegno che Dio ha impresso nell'umanità dell'uomo e della donna, fin dallo loro creazione; il matrimonio dei battezzati diviene così il simbolo reale della nuova ed eterna alleanza sancita nel sangue di Cristo" (FC 13). 
La stessa sessualità della coppia, in forza del sacramento del matrimonio, si commisura sulla gratuità dell'amore, del dono, dell'accoglienza, della condivisione; una sessualità integralmente umana e personalizzante come oblatività e impegno dell'uomo e della donna per crescere nella comunione reciproca e realizzare quell'essere "una caro" che è costitutivo dell'esistenza matrimoniale. 
"Un tale amore, unendo insieme valori umani e divini, conduce gli sposi al libero e mutuo dono di se stessi, provato da sentimenti e gesti di tenerezza e pervade tutta quanta la vita dei coniugi; anzi diventa tanto più perfetto e cresce proprio mediante il suo generoso esercizio" (GS 49). 
Questo amore "è ben superiore alla mera inclinazione erotica (meram eroticam inclinationem) che, egoisticamente coltivata, presto e miseramente svanisce", e richiede che i coniugi coltivino "la fermezza dell'amore, la grandezza d'animo e lo spirito di preghiera" come doni da impetrare e da ricercare nell'impegno quotidiano e in un cammino di formazione permanente (GS  49) 

Una spiritualità di comunione-comunità. La spiritualità del matrimonio, sgorgante dal sacramento del matrimonio, è una spiritualità di comunione-comunità: vive della Chiesa, comunione-comunità, e ne è una sua forma di attuazione. Ed è lo Spirito l'artefice di questa comunione. 
"Lo Spirito santo effuso nella celebrazione sacramentale offre agli sposi cristiani il dono di una comunione nuova, d'amore, che è immagine viva e reale di quella singolarissima unità, che fa della Chiesa l'invisibile Corpo mistico del Signore Gesù" (FC 19). 
La vocazione alla Chiesa già inscritta nel battesimo, si specifica come dono, come forma peculiare di vita, una vocazione a due nella comunità credente e come ministerialità (LG 11). Il sacramento del matrimonio fa partecipare gli sposi all'evento della salvezza e santifica la loro comunione di amore e di grazia, perché diventi segno visibile della comunione nuova di cui la Chiesa è germe e primizia e verso cui tutta la famiglia umana è indirizzata 

Una spiritualità di missione. L'esistenza sacramentale dei coniugi è indirizzata ad essere segno dell'alleanza di Cristo con la Chiesa. Gli sposi sono consacrati per questa missione. La vocazione ad essere "cooperatori della grazia e testimoni della fede", "annunciatori" (praecones) della parola di Dio ed "educatori" fa parte in modo indissociabile di questa identità sacramentale della coppia (AA 11). 
La Familiaris consortio caratterizza la vocazione  della comunità coniugale - oltre che per il formare una comunione-comunità di persone - in tre altre direzioni fondamentali: il servizio alla vita (nn.28-41), la partecipazione allo sviluppo della società (nn.42-48), la partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa (nn.49-64). Come la Chiesa, la comunità coniugale è animata e guidata dallo Spirito, impegnata a presentarsi al mondo come "sacramento" del Regno veniente di Dio (FC 64). E tale è l'augurio conclusivo del Concilio ai coniugi: 
"Siano uniti da un eguale mutuo affetto, dallo steso modo di sentire, da una comune santità, così che. seguendo Cristo principio di vita, nelle gioie e nei sacrifici della loro vocazione, attraverso il loro amore fedele, possano diventare testimoni di quel mistero di amore che il Signore ha rivelato al mondo con la sua morte e la sua risurrezione" (GS 52).  

Una spiritualità itinerante. L'itinerario della spiritualità coniugale può essere paragonato ad un "viaggio": un viaggio che, nato dalla "con-vocazione" di Dio, è indirizzato alla realizzazione dell'amore che ha fatti incontrare  i due e che solo in Dio trova il suo ultimo compimento; un viaggio verso l'infinito dell'Amore, dunque, sostenuto dalla potenza dell'Amore che lo Spirito santo suscita in modo incessante nel cuore negli sposi. 
Come ogni cammino, il viaggio della coppia  richiede la fatica del procedere in avanti, del conoscersi e del crescere, del ricominciare e del rinnovarsi nel "sì" detto una volta, per ridirlo con spirito sempre nuovo, ad ogni svolta della vita, non solo quando tutto va bene, ma soprattutto quando si fanno incontro situazioni di prova o di sosta.  Come afferma la Familiaris consortio: 
“Dio che ha chiamato gli sposi 'al' matrimonio, continua a chiamarli 'nel' matrimonio. Dentro e attraverso i fatti, i problemi, le difficoltà, gli avvenimenti dell' esistenza di tutti i giorni, Dio viene ad essi rivelando e proponendo le 'esigenze' concrete della loro partecipazione all'amore di Cristo per la Chiesa" (FC 51). 
Il matrimonio è radicalmente orientato al compimento della storia e invita gli sposi a guardare alla vita futura come al "giorno del Signore" nel quale si compirà la perfezione totale della loro unione in Cristo e nella Chiesa. Nel frattempo, ognuno dei due è testimone di amore e di speranza l'uno per l'altro e come coppia alla Chiesa e al mondo. Una dimensione escatologica che rientra, in modo proprio, nell'identità sacramentale profonda della coppia unita "nel Signore". Niente andrà perduto nella gloria della resurrezione. L'amore che i due hanno vissuto insieme rimarrà, trasfigurato, in modo nuovo, come dono, fruizione e pienezza dell'Amore trinitario. 
Compagni di vita, i coniugi sono al tempo stesso - in modo altro - compagni di eternità, come evoca s.Giovanni Crisostomo. 

"Ti ho preso tra le mie braccia,

 ti amo e ti preferisco alla mia stessa vita.
 Siccome la vita presente non è che un passaggio verso l'eternità, 
 il mio desiderio più ardente è di vivere questa vita 
 nella piena comunione con te,

 in modo da essere sicuro di non essere separato da te

 nell'eternità che ci è riservata. 

 Per questo pongo il tuo amore

 al di sopra di tutto...".







                  d. Carlo Rocchetta
Centro Familiare Casa della Tenerezza
Chi siamo

Una comunità:

· di condivisione stabile tra sposi e singoli,

· per una spiritualità della Tenerezza,

· sulle orme della Santa Famiglia di Nazaret,

· al servizio del progetto di Dio sulla coppia e la famiglia.

Il nostro carisma

La Tenerezza nuziale come scelta e progetto di vita.

Il nostro servizio

· Accoglienza e accompagnamento delle coppie in difficoltà.

· Formazione: corsi e ritiri spirituali per famiglie e operatori pastorali.

· Ricerca teologica: con incontri e seminari sulla spiritualità del matrimonio e della famiglia.

· Comunione: con la nascita di gruppi territoriali e un movimento nazionale di spiritualità familiare.

Come raggiungere il Centro Familiare Casa della Tenerezza.

La Casa della Tenerezza si trova sulla collina di Montemorcino, vicino al centro di Perugia, a 5 minuti di auto dalla stazione ferroviaria principale della città (Fontivegge).

Per ulteriori informazioni

Centro Familiare Casa della Tenerezza

Strada S. Galigano – S. Lucia 10, Montemorcino  - 06125 - Perugia.

Tel. / Fax: 07545757

Internet: www.casadellatenerezza.it

e-mail: info@casadellatenerezza
� Per una più ampia e completa esposizione di quanto viene detto in questa relazione, rimando al mio: C.ROCCHETTA, Il sacramento della coppia. Teologia del matrimonio cristiano,  EDB, Bologna 2000, (3a edizione). 


�E .SCHILLEBEECKX, Il matrimonio è un sacramento, Àncora, Milano 1963, 23-24


� GIOVANNI CRISOSTOMO, Homilia in Eph. 20,8.
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